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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	Ugo Ojetti, nato a Roma il 15 Luglio 1871, scrittore, giornalista e critico d’arte, è stato uno dei più interessanti protagonisti della cultura italiana della prima metà del Novecento.

	Compì gli studi presso il collegio dei Gesuiti di S. Ignazio a Roma, e nel Luglio 1892 si laureò in Giurisprudenza alla Sapienza con il massimo dei voti e la lode. Personalità di vastissima cultura e ottimo conoscitore delle lingue Inglese e Francese, pensò inizialmente di dedicarsi alla carriera diplomatica, iniziando a pubblicare, nel 1892, scritti di argomento storico-giuridico nella Rassegna Nazionale. Si realizzò invece professionalmente nel giornalismo politico, dopo aver dato alle stampe la sua prima raccolta di versi, Paesaggi (Roma, 1892), ispirata alla campagna umbra dove soggiornava presso la famiglia della madre. Nel 1894 strinse rapporti con il quotidiano nazionalista La Tribuna, per il quale scrisse, dagli scavi di Luxor in Egitto, i suoi primi servizi da inviato estero. Fu successivamente incaricato dal Corriere della Sera di coprire dagli Stati Uniti le vicende della guerra ispano-americana. La collaborazione con il Corriere non si sarebbe più interrotta fino alla sua morte.

	Tra il 1901 e il 1902 fu inviato a Parigi per il Giornale d'Italia; dal 1904 al 1909 collaborò a L'Illustrazione Italiana, per la quale tenne una rubrica intitolata “Accanto alla vita”, che poi rinominò “I capricci del Conte Ottavio” ("Conte Ottavio" era lo pseudonimo con cui firmava i suoi pezzi sul settimanale).

	Parallelamente alla sua attività giornalistica, Ojetti non trascurò quella letteraria. L’anno successivo, guardando al modello giornalistico di Ferdinando Martini, iniziò a collaborare con la Nuova Rassegna di Luigi Lodi e con il Fanfulla della Domenica. 

	Nel 1895 diventò immediatamente famoso con il suo primo libro, Alla scoperta dei letterati, opera che raccoglieva una serie di ritratti di scrittori celebri dell'epoca – da Giosuè Carducci a Antonio Fogazzaro, da Giovanni Verga a Cesare Cantù, da Matilde Serao a Gabriele D’annunzio – redatti in forma di interviste, un genere all'epoca ancora in stato embrionale. Scritto con uno stile posto a metà strada fra la critica letteraria ed il reportage, il testo fu considerato un momento di analisi profonda del movimento letterario dell'epoca. L'anno seguente il tema della rinascita letteraria fu riproposto da Ojetti a Venezia in una conferenza intitolata “L'avvenire della letteratura in Italia”, che suscitò un vasto numero di commenti in tutto il Paese. Il giovane Ojetti abbracciava una posizione apparentemente idealistica e cosmopolita, ostile a interventi di patriottismo culturale o all’imitazione pedissequa di modelli di successo, di fatto ‘tainiana’ nel postulare la derivazione delle condizioni di una letteratura nazionale dal complesso dei valori condivisi da un popolo a un dato livello di civiltà. Una nuova letteratura nazionale, che Ojetti auspicava, avrebbe potuto svilupparsi solo nel momento in cui se ne fossero determinate le condizioni, ossia con l’affermazione di un nuovo idealismo innestato nella tradizione. In questo senso, un esercizio ideologicamente motivato della professione di giornalista e pubblicista veniva a essere strumento della battaglia culturale dei ‘nati dopo il 1870’ contro il vecchio establishment risorgimentale.

	Altre sue importanti opere di quel tempo furono Senza Dio (Milano, 1894), un volume di racconti di ispirazione verista, L’onesta viltà (Roma, 1897), Il vecchio (Milano, 1898), Il gioco dell’amore (ibid., 1899), Le vie del peccato (ibid., 1902), Il cavallo di Troia (ibid., 1904), la raccolta di racconti Mimì e la gloria (ibid., 1908), Donne, uomini e burattini (ibid., 1912) e L’amore e suo figlio (ibid., 1913).

	In campo teatrale, oltre a traduzioni – sua la versione italiana di Oltre il potere nostro di Bjørnstjerne Bjørnson (Milano, 1895), e La toga rossa di Eugène Brieux (ibid., 1900) – fu attento a segnalare e recensire le opere di Henrik Ibsen, di cui era appassionato ammiratore. Scrisse l’atto unico Un garofano (1905), in seguito messo in scena da Ettore Petrolini, e, in collaborazione con Renato Simoni, la commedia Il matrimonio di Casanova (Milano, 1910).

	La pratica della letteratura – con un’ispirazione che seguì via via i modelli carducciani, dannunziani, tolstoiani e francesi – costituì comunque per Ojetti un campo di sperimentazione, eclettico ma non dilettantesco, per una lingua elevata e variata capace di innovare la tradizione del giornalismo ‘romano’, letterario ed elitario, ampliandone la fruizione e destinandola a un più vasto pubblico.

	In quel medesimo torno di tempo deve situarsi anche la breve fase di impegno politico: nel 1895 collaborò alla fondazione del periodico socialista La giovane Umbria; l’anno successivo si candidò senza successo con i Socialisti alle elezioni amministrative di Spoleto e collaborò con L’Avanti! diretto da Enrico Ferri. Ojetti Professava un socialismo di tendenza laico-riformista, bissolatiana, considerandolo un ‘idealismo’ capace di animare le giovani generazioni. Ipotizzata ma non attestata la sua affiliazione alla Massoneria negli stessi anni.

	Nel 1905 si sposò con Fernanda Gobba e prese domicilio a Firenze; dal matrimonio tre anni dopo nacque la figlia Paola. Dal 1914 abiterà stabilmente nella vicina Fiesole. Trovò invece nella villa paterna di Santa Marinella, soprannominata “Il Dado”, il luogo ideale in cui riposarsi, trascorrere le sue vacanze e scrivere le sue opere.

	La sua posizione in campo artistico e architettonico si indirizzò verso una difesa decisa dei caratteri della tradizione italiana, nel cui ambito dovevano essere calati e attentamente commisurati gli interventi di modernizzazione. In quest’ottica si pronunciò in opposizione ai piani regolatori che prevedessero interventi troppo radicali di trasformazione urbana, e in favore di provvedimenti selettivi di ‘diradamento’ miranti alla conservazione delle antiche strutture urbane. Fu vicino alle posizioni di Corrado Ricci, della cui candidatura a direttore generale delle Antichità e Belle Arti fu sostenitore (1906). Nello stesso anno affrontò ancora questioni urbanistiche come membro della giuria al primo concorso nazionale per la sistemazione della Fiera di Bergamo. Fu peraltro sempre attento alle realizzazioni ‘civili’ dell’arte applicata, decorativa e industriale, di cui apprezzava gli aspetti di modernità – per esempio nel settore dei trasporti – senza mai accedere a posizioni formali di tipo modernista. In questa prospettiva seguì l’Esposizione del Sempione del 1906, raccogliendo poi le recensioni nel volume L’arte nell’esposizione di Milano (Milano, 1906).
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